
 

E' un'Italia in chiaroscuro 

quella che cerca di coglie-

re le opportunità economi-

che del momento e nella 

quale il sindacato deve 

svolgere il suo difficile me-

stiere. Il Governo cerca di 

ribaltare fatalismo e pessi-

mismo che hanno lar-

gheggiato durante la crisi 

con una iniezione di otti-

mismo, cui fa riscontro 

però l'aumento di quanti, 

senza lavoro, entrano nel-

le file degli “scoraggiati” in 

attesa di tempi migliori. 

Stesso discorso per la 

legge di stabilità che pare 

offrire sul piano fiscale in 

particolare evidenti van-

taggi ma che dopo una 

frettolosa luna di miele 

con l'opinione pubblica 

deve fare i conti con le 

riserve circostanziate e 

pesanti della Corte dei 

Conti, dei tecnici parla-

mentari e delle Regioni.  

Ma l'Italia di copertina non 

è per fortuna l'unica che 

gioca questa difficile parti-

ta con il ritorno alla cresci-

ta. Il nostro contratto del 

settore chimico, lo stesso 

accordo alla Luxottica di-

mostrano che all'insegna 

della concretezza c'è una 
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“necessità di 

mantenere e 

qualificare il 

contratto 

nazionale come 

strumento 

prezioso per 

mantenere viva 

la difesa dei 

lavoratori” 

realtà economica e sociale 

dinamica che non si piega ai 

patriottismi paralizzanti e 

registra risultati positivi. 

In questo senso l'antinomia 

che si era cercato di creare 

fra la contrattazione nazio-

nale e quella aziendale, ha 

dimostrato tutta la sua debo-

lezza. Sembrava che il con-

tratto nazionale impedisse il 

procedere a livello di impre-

sa di  un percorso che favo-

risse la competitività e la 

produttività inchiodando il 

settore industriale ad un 

nuovo limbo produttivo. 

Nulla di tutto questo. Il con-

fronto sui contenuti e sui 

ruoli della contrattazione 

decentrata può procedere e 

le prospettive  non dipendo-

no  dalla presenza o meno  

di un contratto nazionale 

bensì dalla capacità anche 

culturale di imprenditori, sin-

dacati e lavoratori di affron-

tare questa sfida. 

Si prenda il capitolo contro-

verso della produttività. Con 

la legge di stabilità viene 

confermato il sostegno fisca-

le ai premi di produttività 

come un chiaro segnale a 

dare maggior valore alla 

contrattazione aziendale. 

Una scelta positiva  che può 

essere certamente migliora-

ta ma  che va collocata  

dentro un contesto di parte-

cipazione che nel nostro 

Paese è ancora un aspetto 

(Continua da pagina 1) assai debole della vita 

economica, soprattutto se 

la si colloca nello scena-

rio europeo. Anche in 

questo caso emerge su-

bito un nostro difetto ca-

pitale. Prima di riflettere e 

di ragionare assieme ci si 

schiera e ci si divide fra 

favorevoli e contrari. Da 

un lato si sottolinea la 

positività, anzi la necessi-

tà, di promuovere il ruolo 

della contrattazione 

aziendale per     favorire 

la qualità del lavoro in 

una fase di  perenne rivo-

luzione tecnologica,  raf-

forzare il legame fra im-

presa e lavoratore, solle-

citare motivazioni al lavo-

ro con la prospettiva di 

vantaggi concreti e misu-

rabili. 

D'altro canto invece ci si 

dice convinti che  tale 

impostazione sarebbe un 

colpo all'occupazione  a 

favore di elite sempre più 

circoscritte, nel mentre si 

acuisce il problema dello 

sfruttamento del lavoro; si 

aggiunge poi che misura-

re la produttività non è 

sempre semplice, anzi in 

alcuni casi assai proble-

matico rischiando di de-

terminare differenze sala-

riali in grado di accentua-

re  ancor di più disegua-

glianze sociali; infine si 

imputa a quel sindacato 

che aderisce a tale impo-

stazione una sorta di 

usurpazio-

ne  di un 

ruolo di 

autorità 

fiscale che 

non gli è 

proprio. 

Osserva-

zione que-

st'ultima 

che in real-

tà cozza 

con la realtà di questi 

tempi nei quali una parte 

dell'imprenditoria, forse 

con la speranza di avere 

il Governo al fianco,  ha  

tentato  di mettere in 

discussione tout court il 

ruolo contrattuale del 

sindacato. 

Se teniamo i piedi per 

terra, però, non possia-

mo non comprendere 

che con obiezioni di ti-

po...ideologico l'unico 

risultato che si ottiene è 

quello di essere relegati 

ai margini dell'evoluzio-

ne della vita economica 

del Paese. Anche se 

sarebbe bene usare pru-

denza nel valutare come 

procedere se non altro 

perché la nostra econo-

mia è fatta di un mosai-

co di attività dove preva-

le la dimensione medio-

piccola e quindi ha biso-

gno anche di affrontare il 

tema non facile della 

contrattazione nel terri-

torio.   

Certo in entrambi i casi 

si sostiene che la scelta 

di arricchire in modo 

evidente  ed irreversibile 

la contrattazione azien-

dale legherà ancor di più 

il lavoratore all'impresa, 

all'identità di impresa, 

assai più “certa” di quel-

la identità nella società 

invece sempre più suc-

cube di incertezze e di 

mancanza di risposte 

alla vita personale e del-

la famiglia.  

Ma  è proprio in questa 

direzione che va riaffer-

mata la necessità in pri-

mo luogo di mantenere 

e qualificare il contratto 

nazionale non come una 

sorta di residuato bellico 

ma come uno strumento  

 

(Continua a pagina 4) 
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(Continua da pagina 3) 

prezioso anche per mantenere 

viva e reale la possibilità di difen-

dere e garantire l'insieme dei lavo-

ratori, a partire dalle fasce più de-

boli. Ed è quello che ci siamo sfor-

zati di fare  nel recente contratto 

con elementi innovativi però che 

lo rendessero capace di convivere 

con gli attuali cicli economici.  

Inoltre, è bene dirlo, con  grande 

pazienza riformista occorre fare 

passi avanti sulla strada della par-

tecipazione. Sarebbe il modo mi-

gliore per non isolare il lavoratore 

all'interno del suo luogo di lavoro 

ed al tempo stesso per mettere in 

moto anche un diverso modo di 

concepire il rapporto fra organiz-

zazione sindacale e lavoratore 

stesso. 

Tiziano Treu commentando la 

legge di stabilità osservava che 

sarebbe, ad esempio, interessan-

te, allargare il sostegno fiscale alla 

produttività in modo tale da colle-

garlo al welfare aziendale ed alla 

partecipazione agli utili. Ed è solo 

un caso di quelle sollecitazioni 

culturali di cui oggi c'è bisogno e 

di cui non si deve aver paura. Del 

resto una maggiore assunzione di 

responsabilità, dove è possibile, 

da parte di sindacato e lavoratori 

potrebbe essere una prima rispo-

sta ai timori, fondati, che il perico-

lo di ridimensionamento del ruolo 

sindacale  in questa stagione poli-

tica sia tutt'altro che terminato a 

tutto scapito dei diritti e delle esi-

genze economiche dei lavoratori. 

Naturalmente nello scenario nel 

quale siamo costretti tuttora ad 

operare, in uscita da una reces-

sione pesantissima, quello che si 

può fare è preparare il terreno. E' 

possibile che ciò accada? Dobbia-

mo avere realismo ma anche fidu-

cia. I risultati conseguiti in questo 

periodo danno forza a queste af-

fermazioni che potranno irrobustir-

si con altri esiti positivi sul piano 

contrattuale. E' importante però 

che ognuno faccia la sua parte 

senza scommettere sulle presunte 

debolezze altrui. E senza rinnova-

re guerre di bandiera  che inchio-

dano al passato ed impediscono 

di proiettarsi nel futuro. Noi abbia-

mo il dovere di continuare ad af-

fermare con le parole ed i fatti le 

buone ragioni di un ruolo contrat-

tuale che apre spazi di ricerca ma 

al tempo stesso da risposte tangi-

bili ai lavoratori che, non dimenti-

chiamolo, escono da un periodo 

nero, di grandi ansietà per il futu-

ro.  

Ma è necessario che il mondo 

imprenditoriale sia  attento non 

solo ai mutamenti che possono 

favorirlo nel breve termine, ma a 

non disperdere i vantaggi dell'oggi 

con un atteggiamento esclusiva-

mente utilitaristico e non proiettato 

a rilanciare gli investimenti ed a 

favorire relazioni industriali di lun-

go periodo, più lungimiranti, più 

aperte alle tante novità che pure si 

fanno strada nel territorio. 

Il Governo infine  non può limitarsi 

ad inneggiare ad un diverso clima 

psicologico che si lascia alle spal-

le la crisi ,  amplificando la portata 

della legge di stabilità. Quello che 

manca , e non ci stancheremo mai 

di dirlo, è una strategia compiuta 

per  risollevare la domanda inter-

na ed i consumi pena-

lizzati dalla crisi e che 

non può non poggiare 

in interventi fiscali di 

grande respiro, come 

una profonda riforma 

dell'Irpef ed una diver-

sa lotta alla grande 

evasione fiscale. 

I rischi infatti di una 

gelata sull'economia 

che lavora per l'inter-

no, gran parte del no-

stro tessuto economi-

co grande e piccolo,  

non sono fugati del 

tutto: rinviare la riforma 

dell'Irpef ed al tempo 

stesso allontanare nel 

tempo le norme di sal-

vaguardia dei nostri 

conti pubblici come 

l'aumento dell'Iva po-

trebbe anche non rive-

I N D U S T R I @ M O C I  
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larsi buon affare. Certo, scongiura-

re oggi un'Iva più pesante dà sol-

lievo ai consumi ma sappiamo che 

per ora si tratta solo di un rinvio. E 

visto che con una economia inter-

nazionale ed europea in altalena e 

soggetta a continue tensioni geo-

politiche non si possono escludere  

altri momenti di magra economica, 

potrebbe anche determinarsi la 
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strategia di politica economica che 

compia davvero un salto di qualità 

portandoci fuori dalle stagioni delle 

emergenze.   Insomma il sentiero 

è stretto, ma quel che conta è che 

là dove ogni giorno si lavora, si 

crea ricchezza, si impedisce la 

frammentazione, non ci si senta 

isolati. E'  nostro compito assicura-

re che ciò non avvenga, a partire 

da un impegno da protagonisti 

della contrattazione, con un con-

senso largo e con il coraggio di 

tentare scelte nuove. Questa è 

la nostra direzione di marcia 

nella quale ci deve essere posto 

per una sfida anche di tipo cultu-

rale che affronti e smentisca 

ancora una volta le profezie ne-

gative sul futuro del sindacato.  

esigenza di metter mano fin dai 

prossimi anni al malaugurato inter-

vento sull'Iva che spiazzerebbe a 

quel punto ogni progetto credibile 

di riforma fiscale e contribuirebbe 

ad un ennesimo rallentamento 

dell'economia italiana. Ecco per-

ché dal Governo e dal Parlamento 

è essenziale attendersi indicazioni 

assai più chiare in merito ad una 

26 nov 2015 - Roma 
Trattativa rinnovo CCNL Gomma-

Plastica - Ristretta 

3 dic 2015 - Firenze 
Assemblea Nazionale Approvazione 

piattaforma CCNL AIMPES 

9 dic 2015 - Roma 
Trattativa rinnovo CCNL Gomma-

Plastica - Plenaria 

11 dic 2015 - Roma 
Trattativa rinnovo CCNL Energia-

Petrolio - Plenaria 
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Quattro 

ore di 

incontro 

per capire gli intendimenti e 

gli umori delle parti relativi 

ad una trattativa che si pre-

senta, per dirla con il nostro 

segretario generale, 

“impervia”. Impervia perché 

i nodi sono molti e spaziano 

tra i più vari argomenti: dal 

delta inflazionistico all’assi-

stenza sanitaria. Insomma, 

una trattativa che parte in 

salita e si preannuncia fitta 

di incontri, scontri, richieste 

e rivendicazioni ambo i 

lati, ma volta all’obiettivo 

comune del rinnovo del 

contratto. 

La discussione di via 

dell’Astronomia è partita 

dallo scenario generale 

ed economico e dai ri-

flessi che questo potreb-

be avere sul negoziato. 

Poi spazio a cenni gene-

rali sui vari capitoli della 

piattaforma presentata ai 

quali la Federazione Gom-

ma-Plastica ha risposto con 

una dichiarata volontà di 

non voler generare conflit-

tualità e di voler proseguire 

nella trattativa.  

Elemento di vicinanza tra le 

parti è sicuramente l’indivi-

duazione del meccanismo di 

verifica annuale dell’inflazio-

ne come indicatore ideale, 

così come nei contratto dei 

chimici. Secondo un primo 

calcolo, identificando l’infla-

zione al 3,9%, l’aumento sui 

minimi sarebbe di 75 euro. 

Ma il contratto va visto nel 

suo insieme, ed è in questo 

ambito che, ad esempio, 

entrano in gioco i cinque 

anni che mancano nel capi-

tolo assistenza sanitaria. 

Poi ci sono da affrontare i 

temi relativi al welfare con-

trattuale, il capitolo dei lavo-

ratori disagiati e del lavoro 

notturno. Ed è in considera-

zione di tutti gli elementi che 

la richiesta di aumento sala-

riale individuata nella piatta-

forma è di 105 euro.  

I prossimi appuntamenti 

sono stati fissati per il 26 

novembre e il 9 dicembre in 

plenaria; si discuterà nel 

dettaglio sui punti di distan-

za delle parti cercando di 

individuare il percorso più 

giusto verso il rinnovo.  

Gomma-Plastica: Il cammino impervio verso il rinnovo 
Si è aperta la trattativa, riunioni il 26 novembre, il 9 dicembre la plenaria 

di Riccardo Marcelli 

Momenti di trattativa 

“La trattativa si 

presenta 

impervia, perché i 

nodi sono molti e 

spaziano tra i più 

vari argomenti: 

dal delta 

inflazionistico 

all’assistenza 

sanitaria” 

Riccardo 

Marcelli 

(Segretario 

nazionale 

Uiltec) 
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Luxottica, firmato contratto integrativo 
Il modello integrativo di un’isola felice 

di Gianfranco Salvi 

Sette mi-

liardi di 

fatturato, 

10 mila 

addetti in 

Italia e 75 

mila nel 

mondo 

Per la veri-

tà Luxotti-

ca non è 

un'isola, 

semmai un 

arcipelago. 

Anche se il 

nucleo storico e il maggior adden-

samento di personale sono collo-

cati in Veneto il Gruppo vede pre-

senze importanti in altre tre Regio-

ni italiane. Sono infatti otto i siti 

ove l'azienda produce occhiali con 

propri marchi e per le più impor-

tanti griffe mondiali: dalla sede 

amministrativa di Milano a Rove-

reto (TN), da Pederobba (TV) a 

Lauriano (TO) dove nascono i 

Persol resi famosi dal celebre at-

tore Steve McQueen, per arrivare 

nel bellunese a Cencenighe, a 

Sedico con due stabilimenti, di 

produzione e logistica, infine 

Agordo, una immensa realtà che 

oggi gli ambientalisti impedirebbe-

ro di costruire incastonata com'è 

tra le vette dolomitiche in un am-

biente magicamente surreale per 

una fabbrica di quelle dimensioni. 

Meno male che già c'è! Ed è pro-

prio qui, in quel di Agordo, fucina 

di nuovi materiali, modelli, luogo di 

trasformazione delle percezioni 

stilistiche in prodotto del lusso più 

sfrenato, che nasce il CIA, Con-

tratto Integrativo Aziendale, sfor-

nato in sintonia con le ultime 

"tendenze", nella miglior tradizio-

ne dell'importante colosso del Ma-

de in Italy. 

E' qui che si modella l'accordo al 

centro dell'attenzione del mondo 

del lavoro anche per aver antici-

pato il Governo nazionale su scel-

te decisamente innovative come 

la Staffetta Generazionale. 

E' qui che a due settimane dal 

rinnovo del Contratto dei Chimici, 

in un contesto di relazioni  comun-

que difficili per l'atteggiamento del 

Governo nei confronti del sindaca-

to e per le prese di posizione Con-

findustriali sulla stagione contrat-

tuale si conferma il ruolo della 

Parte Sociale quale soggetto ca-

pace di interpretare le necessità 

della nostra industria, in equilibrio 

con gli interessi di chi lavora e in 

un modello esclusivamente inte-

grativo rispetto alla contrattazione 

nazionale. 

Diventa così possibile il patto tra 

generazioni in funzione di incre-

mentare l'occupazione giovanile. 

Si concretizzano 600 stabilizzazio-

ni a tempo indeterminato, gran 

parte già nel corso dell'anno. Vie-

ne istituita la Banca Ore Etica, 

importante strumento solidale tra 

colleghi di lavoro. Nasce la Baby 

Week con 5 giorni di congedo di 

paternità per la nascita del figlio e 

una settimana di permesso retri-

buito per l'inserimento del bimbo 

all'asilo nido. Viene consolidato il 

modello di Welfare Luxottica per 

migliorarne le aree di intervento in 

fatto di sostegno al reddito, salute 

e benessere, assistenza e servizi 

alle famiglie, giovani e istruzione, 

mobilità. Un sistema che già oggi 

offre prestazioni che vanno dai 

beni di consumo primario alla me-

dicina preventiva e diagnostica, 

dalle cure odontoiatriche al micro-

credito di solidarietà e, per le nuo-

ve generazioni, borse di studio, 

corsi di orientamento, rimborsi 

delle tasse universitarie, stage e 

soggiorni all'estero. 

Al fine di valorizzare questo mo-

dello di tutele e renderlo sempre 

più partecipativo in un contesto 

dove coinvolgimento e informazio-

ne non sempre si concretizzano la 

Uiltec, dopo aver proposto a 

Femca e Filctem un'azione unita-

ria ed aver ricevuto risposta nega-

tiva, ha istituito in tutti i siti del 

Gruppo la figura del Delegato al 

Welfare di Organizzazione, utile 

riferimento aziendale per agevola-

re l'accesso alle prestazioni. 

Non ultimo, ovviamente, il salario. 

Dentro le pieghe dell'accordo che 

prevede un premio di risultato rife-

rito a tre parametri (redditività, 

diminuzione sprechi e un indice di 

sito legato alla qualità) e distribui-

to in funzione della presenza con 

forti incentivazioni, l'aumento me-

Gianfranco Salvi  

Funzionario Nazionale 
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dio è di circa il 25%. Anche qui un otti-

mo risultato ottenuto garantendo a Lu-

xottica la flessibilità necessaria in termi-

ni di orario di lavoro a fronte delle ne-

cessità produttive, salvaguardando però 

e addirittura migliorando in tema di qua-

lità di vita per i lavoratori gli aspetti pro-

blematici creatisi nella vigenza passata. 

Posto che coniu-

gare al meglio in 

presenza di situa-

zioni difficilmente 

programmabili gli 

orari di lavoro e la 

vita delle persone 

è alquanto diffici-

le, attraverso una 

maggior valoriz-

zazione del ruolo 

delle RSU si è 

individuato un 

modello di gover-

no in tempo reale 

delle Flessibilità, degli Straordinari, della 

gestione della Banca ore (allargata a 

180 ore), del Part-time con l'intento di 

evitare situazioni di stress concentrate 

con gravi ricadute su azienda e lavora-

tori. 

Proprio una gestione bilaterale delle 

problematiche, anche attraverso organi-

smi individuati, e una maggiore parteci-

pazione della forza lavoro nella loro so-

luzione hanno rappresentato il punto di 

equilibrio utile a chiudere l'intesa. 

Probabilmente Luxottica ha fatto di ne-

cessità virtù. Ma in questa soluzione 

partecipata c'è la chiave che apre le 

porte alla collaborazione, alla condivisio-

ne ed alla rimozione di forme di rigidità 

nel passato ostacoli per incrementi di 

produttività,  maggiore competitività e 

concorrenzialità che hanno determinato 

seppur parzialmente il fenomeno della 

delocalizzazione in molti settori dell'in-

dustria manifatturiera italiana. 

L'auspicio è che ciò possa rappresenta-

re una linea, anche per aziende che pur 

avendone le possibilità, culturalmente, 

continuano a vedere nel sindacato un 

avversario e non la controparte. 

Tornando a Luxottica la Uiltec ritiene 

importante l'intesa perchè consente al 

Colosso di Agordo di traguardare una 

prospettiva di crescita costante in un 

contesto che nei prossimi 10 anni do-

vrebbe vedere un aumento della produ-

zione di occhiali del 50%. L'accordo get-

ta altresì le basi per un consolidamento 

dei siti  italiani, per un aumento dell'oc-

cupazione con conseguenti benefici 

sull'indotto dell'intero distretto. 

Rappresenta una garanzia per più di 10 

mila lavoratrici e lavoratori che, anche 

vivendo, e non da oggi, in un contesto 

fortunatamente diverso da quello che  

può essere considerato la media nazio-

nale, meritano, per l'apporto quotidiano 

profuso, un trattamento in linea con i 

risultati che riescono a raggiungere. 

Ecco che la rappresentazione iniziale 

dell'isola felice si consolida. Posto che 

ce ne sia la consapevolezza..... Sembra 

infatti che più della metà degli addetti 

ignori le intese sindacali.   

I N D U S T R I @ M O C I  

“si conferma il ruolo 

della Parte Sociale 

quale soggetto 

capace di 

interpretare le 

necessità della nostra 

industria, in equilibrio 

con gli interessi di chi 

lavora e in un 

modello 

esclusivamente 

integrativo rispetto 

alla contrattazione 

nazionale” 

Leonardo Del Vecchio  

Fondatore e Presidente Luxottica 



P A G I N A  9  

Previmoda 
25 e 26 febbraio si vota per il rinnovo dell’Assemblea 

di Edoardo Rossi 

Con l’insediamento della Commissione Elettorale Nazionale si avvia concreta-

mente la procedura per eleggere i rappresentanti dei lavoratori 

nell’Assemblea di Previmoda, il Fondo pensione complementare per i 

lavoratori  dell’industria tessile abbigliamento, delle calzature e degli 

altri settori industriali del Sistema moda. 

La composizione non solo quantitativa ma soprattutto qualitativa dei 

suoi settori di riferimento (in molti casi vere e proprie eccellenze del 

Made in Italy)  ne fa, certamente, una delle realtà più interessanti  

nell’attuale panorama dei fondi negoziali di pensione complementare. 

Ad oggi sono circa 60.000 i lavoratori iscritti in circa 4.000 aziende. 

Il patrimonio gestito ha ormai superato il miliardo di Euro. 

Negli anni il Fondo ha dimostrato di essere sicuro ed affidabile, come testimonia la solidità dimostrata anche di 

fronte alla recente crisi economica e finanziaria: negli ultimi cinque anni il rendimento netto medio annuo compo-

sto è stato pari al 5,81% nella linea di investimento bilanciata, al 7,72% in quella dinamica, al 3,71% nella linea 

prudente ( il  TFR nello stesso periodo ha reso il 2,41%). 

Il grafico n.1) evidenzia l’andamento registrato nel corso degli anni nei diversi comparti e linee di investimento. 

E’ stata dunque portata avanti con successo la missione affidata al fondo pensione: valorizzazione del risparmio, 

tutela dei capitali conferiti, costi contenuti. 

L’indicatore sintetico dei costi (ISC) permette di confrontare facilmente i costi applicati dalle diverse forme pensio-

nistiche ed i grafici 2) e 3) evidenziano in modo inequivocabile che Previmoda applica costi molto contenuti ri-

spetto ai fondi pensione aperti ed ai piani individuali pensionistici (PIP) a tutto vantaggio della prestazione finale 

percepita dagli associati.  

 

Nella scelta dell’investimento previdenziale bisogna fare molta attenzione ai costi in quanto differenze di costo 

anche piccole hanno enormi riflessi sull’importo della pensione che si andrà a percepire.   

Naturalmente accanto a questo vi sono, com’è noto, oggettivi e molteplici vantaggi economici che, nel tempo, 

l’adesione ai Fondi pensione negoziali garantisce rispetto al mantenimento del Tfr in azienda : contributo azien-

dale, risparmio fiscale, tassazione agevolata.  

1 indicatore sintetico dei costi 

2 confronto smeraldo altri strumenti previdenziali 3 rendimenti 

Edoardo 

Rossi  

Responsabile 

Previmoda 
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E, come dimostrano i grafici 4) e 5), il vantaggio economico, soprattutto negli anni, 

per chi ha scelto di iscriversi a Previmoda è davvero significativo.   

(Continua da pagina 9) 
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4 confronto non iscritto-iscritto 

5 confronto non iscritto-iscritto 

Rilanciare le adesioni: il progetto Pre-

vimoda    

Nonostante l’andamento delle nuove  

adesioni registri progressivamente un 

trend molto positivo (il 2015 finalmente 

inverte la rotta e si chiuderà  con un sal-

do positivo, grazie soprattutto alla cam-

pagna straordinaria di informazione e  

sensibilizzazione avviata in questi anni 

da Previmoda nei confronti di tutti i lavo-

ratori del sistema moda),  rimane tuttavia 

largamente insoddisfacente il livello di 

adesione rispetto ai potenziali aderenti .  

Questo dato, analogo purtroppo a quello 

registrato fin qui dalla generalità dei Fon-

di negoziali,    unito alla scarsa adesione 

soprattutto fra i giovani e in alcuni com-

parti la cui struttura dimensionale è fatta 

prevalentemente di piccole piccolissime 

aziende, evidenzia una questione di ca-

rattere sociale che deve indurre tutti a 

porsi responsabilmente il problema della 

qualità del futuro pensionistico in partico-

lare dei più giovani, atteso che  il tratta-

mento pensionistico pubblico  nei prossi-

mi anni andrà fortemente riducendosi. 

Per parte sua Previmoda, insieme alle 

Parti Sociali, responsabilmente, negli 

ultimi anni ha avviato  una campagna 

straordinaria di informazione e sensibiliz-

zazione nei confronti di tutti i lavoratori 

del sistema moda: un piano di attività 

che ha reso possibile raggiungere più di 

30.000 partecipanti in circa 500 assem-

blee. 

Ha inoltre attivato e formato una rete di 

referenti (delegati, rsu, addetti ufficio 

del personale). Soluzione questa che si 

è rivelata particolarmente efficace ed 

apprezzata dai lavoratori per aver dato 

un segno evidente della presenza del 

fondo in azienda attraverso, in particola-

re, l’organizzazione periodica di sportelli 

informativi,  preziosa occasione in cui 

i lavoratori entrano in contatto diretto con 

il fondo, controllano la loro posizione 

“tutti devono porsi 

responsabilmente il 

problema della 

qualità del futuro 

pensionistico in 

particolare dei più 

giovani, atteso che il 

trattamento 

pensionistico 

pubblico nei prossimi 

anni andrà 

fortemente 

riducendosi” 
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previdenziale, toccano con mano i 

vantaggi dell’adesione e hanno 

risposte immediate a eventuali 

dubbi. 

Ad oggi sono già più di 200 i lavo-

ratori che vi hanno aderito, un’atti-

vità importante e molto impegnati-

va che è destinata a svilupparsi. 

Parallelamente, a seguito di quan-

to stabilito nell’ultimo rinnovo del 

CCNL,  è stato predisposto un 

progetto di sensibilizzazione e 

coinvolgimento delle Aziende che 

devono consegnare periodica-

aiutare gli aderenti nell’accesso 

allo spazio on-line, le guide per 

agevolare le aziende nei loro 

adempimenti contributivi, nuovo 

APP per la formazione a distanza. 

Il 25 e 26 febbraio 2016 si vota 

per rinnovare gli Organismi di 

Previmoda.  

Un’occasione importante, dun-

que, per partecipare ed essere 

protagonisti della vita del pro-

prio Fondo. 

mente ai lavoratori neo-assunti o 

non iscritti apposito materiale in-

formativo con la proposta e la mo-

dulistica per l’iscrizione al fondo 

Previmoda. 

In aggiunta a tutto questo, sono 

state realizzate molte altre iniziati-

ve a carattere informativo e divul-

gativo, come i manifesti e gli 

espositori collocati nelle principali 

aziende,  le brochure informative 

e il kit previdenziale per i lavorato-

ri neo assunti o non iscritti, le 

newsletter periodiche, le guide per 
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Lo scorso anno ha visto un proliferare di crisi azien-

dali che sono state trattate presso il Ministero dello 

Sviluppo Economico e quello del Lavoro. La Unità 

Gestione Vertenze (U.G.V.) dello Ministero dello Svi-

luppo Economico ha elaborato il 2° Rapporto su “La 

gestione delle crisi aziendali” che documenta l’attività 

svolta nella prima metà del 2015 (Agosto 2015). Non 

si evidenziano particolari diversità rispetto a quelli del 

rapporto precedente (dicembre 2014), con qualche 

piccolo rilievo:  

 

a. crescono i tavoli di crisi delle aziende di medie dimensioni. Queste  rappresentano 

oggi l’ossatura del sistema industriale italiano che la crisi ha indebolito 

 

 

 

 

 

 

 

b. Alcuni settori sono stati maggiormente coinvolti. In particolare si segnala la crescen-

te presenza ai tavoli di confronto di aziende che svolgono attività di “componentistica 

elettronica” passati da 8 a 11, e di “chimica e petrolchimica” passati da 10 a 13; due 

settori, questi, sono ad elevato contenuto tecnologico sia di prodotto che di processo 

 

 

 

 

 

 

 

 

c. Sono in leggera crescita le aziende che operano nel nord (da 97 a 104). La decresci-

ta del Sud (da 68 a 65) è generalmente dovuta alla definitiva cessazione delle attivi-

tà in alcune delle aziende in crisi 

 

 

 

 

 

 

Attività nel primo semestre 

Secondo il Rapporto sono 154 le crisi aziendali in capo alla task force appositamente isti-

tuita, con 208 riunioni (formali, ovvero specificatamente convocate per favorire il confronto 

tra le parti nella ricerca di soluzioni di crisi aziendali) svolte nei primi sei mesi dell’anno. 

Rispetto allo stesso semestre del 2014 vi è stato un incremento delle riunioni del 22,35%. 

Le società coinvolte da tavoli nel primo semestre sono state 98.  

La gestione delle crisi aziendali 
di Debora Del Fiacco 

Debora  

Del FIacco  

(Funzionario 

Nazionale) 
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  DIC 2014 GIU 2015 

151-250 22 26 

251-500 38 37 

  2014 2015 

componentistica elettronica 8 11 

chimica e petrolchimica 10 13 

  2014 2015 

Nord 97 104 

Sud 68 65 
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Recupero di attività dismesse totalmente o parzialmente 

Nel lavoro che svolge la U.G.V., spesso si presentano casi di dismissione totale o parziale di attività con conse-

guente apertura di una crisi sociale che diventa particolarmente critica quando interessa territori già economica-

mente disagiati. 

In questi casi, il primo ovvio tentativo è la ricerca, nell’ambito delle ragioni addotte dalla Azienda, di possibili solu-

zioni endogene eventualmente supportate dai contributi nazionali e/o territoriali che la Legge rende di-

sponibili.  

Qualora si verificasse la impossibilità di rivedere la decisione aziendale e non vi fossero impedimenti di natura 

procedurale (fallimento o altre procedure concorsuali), si cerca sempre di mettere in atto una procedura «di siste-

ma» finalizzata al recupero di attività (non necessariamente quella originaria) e di occupazione. La meto-

dologia sperimentata si articola nei passaggi schematicamente riassunti nello schema riportato qui sotto e più 

ampiamente illustrato nelle pagine che seguono.  

Acquisizione della disponibilità aziendale 

L’Azienda può essere anche assistita dalle Associazioni di appartenenza. La concretezza comprende tutte o al-

cune delle seguenti disponibilità: 

a) la disponibilità degli assett immobiliari a condizioni economiche inferiori a quelle di  mercato. Talora vi è anche 

la disponibilità a rendere utilizzabili gli impianti correlati  all’immobile e, più raramente, anche i macchinari. 

b) la disponibilità di risorse economiche a favore di imprenditori che occuperanno i dipendenti dell’attività dismes-

sa. 

c) la disponibilità a finanziare una Società competente nello scouting di nuovi investitori (advisor). L’incarico avrà 

una durata in genere compresa tra i 12 e i 24 mesi. 

d) la disponibilità ad utilizzare gli ammortizzatori sociali che possano consentire di mantenere, nei limiti oggi frui-

bili, un rapporto diretto dei lavoratori con la propria Azienda nel periodo di ricerca delle alternative.  

Questo insieme di disponibilità costituisce la premessa per una gestione più efficace del processo. E’ necessaria 

ma non sufficiente. 
(Continua a pagina 16) 
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Acquisizione della disponibilità delle istituzioni e delle OOSS 

E’ molto importante che le Istituzioni (tutti i livelli presenti al tavolo di confronto) e le 

Organizzazioni Sindacali condividano il percorso fin dall’inizio. Le Istituzioni possono 

dare importanti contributi sia per sostenere eventuali processi di formazione/

riqualificazione, sia per sostenere i necessari investimenti per nuovi impianti e/o per 

eventuali ristrutturazioni degli asset immobiliari. In alcuni casi la crisi aziendale ha un 

impatto rilevante sul territorio interessato: in questi casi sarà importante mettere in 

campo strumenti di governo dello sviluppo territoriale (Accordi di programma, Contrat-

ti di filiera, etc.). Le organizzazioni sindacali sono chiamate a creare il necessario col-

legamento tra la situazione data e le eventuali esigenze espresse dai nuovi investitori 

su tutti gli aspetti che riguardano la condizione di lavoro. Non sempre le Organizzazio-

ni Sindacali aderiscono al processo con convinzione e spesso mantengono riserve 

che rendono difficile la conclusione del percorso di reindustrializzazione. Per questa 

ragione è importante che gli impegni di tutti siano raccolti il più rapidamente possibile 

all’interno di un accordo sottoscritto.  

 

Protocollo di Intesa 

E’ il documento mediante il quale vengono associate tutte le Parti interessate e dove 

sono indicati gli impegni di ciascuna in modo puntuale. Il documento, va precisato, 

non ha potere di vincolo per le Parti che lo firmano. Rappresenta un utile strumento 

sia di coordinamento del lavoro da svolgere, sia di moral suasion nei casi in cui una o 

più parti non adempiano agli impegni sottocitati.  

Non esiste la possibilità, a legislazione invariata, di rendere cogenti gli impegni sotto-

scritti. Si pone dunque la necessità di individuare forme e strumenti che vincolino le 

parti che sottoscrivono; lo strumento sanzionatorio (non economico) può essere il più 

adeguato. 

 

Cabina di regia 

Tale struttura ha carattere operativo e di verifica periodica dello stato di avanzamento 

del lavoro programmato, dei limiti incontrati e dei possibili rimedi. La costante e fre-

quente consultazione dell’advisor, è tra le principali attività in capo alla «cabina di re-

gia». La struttura sarà allocata, preferibilmente, presso una delle Istituzioni che sotto-

scrivono il Protocollo. E’ importante che il «territorio» nel quale è allocata l’azienda in 

crisi, sia attivamente impegnato e sollecitato nel complesso lavoro di ricerca di solu-

zioni economiche e produttive che riconducano al minimo l’impatto delle difficoltà 

aziendali. 

 

Limiti 

Una parte significativa dei casi aziendali risolti è stata gestita seguendo questa proce-

dura la quale, tuttavia, ha come presupposto fondamentale il coinvolgimento all’origi-

ne della Azienda «in crisi». Laddove questo non è stato possibile, i capannoni sono 

ancora vuoti e molti lavoratori ancora senza occupazione, purtroppo.  

Tuttavia anche questa metodologia «di buon senso» ha dei limiti intrinseci molto im-

portanti: 

 Non tutti gli stakeholder sono coinvolti o coinvolgibili 

Manca la possibilità , ad esempio, di coinvolgere il sistema finanziario e quelle struttu-

re amministrative che possono concorrere a rendere più agevole l’insediamento di 

nuove attività 

 Il processo non è cogente 

Gli impegni che le Parti sottoscrivono non costituiscono obblighi e il loro mancato ri-

spetto fa semplicemente fallire il tentativo di salvataggio senza conseguenze di altro 

genere 

 

(Continua da pagina 15) 
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Per queste ragioni sembra utile avviare una riflessione oltre che sulla validità delle metodologie illustrate, anche 

sulla possibilità di renderla più efficace, magari con interventi normativi che obblighino gli stakeholder (da indivi-

duare con precisione) almeno a costituirsi parte del processo di reindustrializzazione di aziende in crisi. Una ricer-

ca sulla esperienza di altri paesi può essere utile al riguardo. 

 

Accordi al 1° semestre, osservazioni 

Nel 1° semestre 2015 sono stati sottoscritti al Mise 24 accordi aziendali che hanno interessato circa 20.000 di-

pendenti. Da questo computo sono esclusi gli Accordi di programma sia aziendali (es: Electrolux) che territoriali e 

gli accordi di applicazione di intese già raggiunte.  

Gli accordi hanno prevalentemente affrontato problemi di riorganizzazione e ristrutturazione aziendale e, in que-

sto quadro, hanno consentito di limitare negativi impatti occupazionali e, per converso, di promuovere investi-

menti di consolidamento e di sviluppo (spesso con carattere innovativo). 

 

Il Sud: una attenzione particolare 

12 di questi accordi hanno riguardato aziende del SUD o con presenza di unità produttive  nelle Regioni meridio-

nali del Paese. In tutti questi accordi si è evitata la cancellazione delle attività; in alcuni casi (Whirlpool, Firema, 

OM Carrelli, Vibac, Ansaldo Caldaie, ad esempio) è stato possibile definire progetti industriali  nuovi o di consoli-

damento dell’esistente che danno prospettive occupazionali di lungo periodo. L’attenzione  ai problemi del Mez-

zogiorno rimane molto alta. 

 

Istituzioni e Parti Sociali: “Partner” Indispensabili nella gestione delle crisi 

Quasi tutti gli accordi sono stati sottoscritti da tutte le organizzazioni sindacali e dalle Istituzioni direttamente inte-

ressate.  E’ una importante assunzione di responsabilità che in molti casi ha consentito la gestione positiva  delle 

azioni per la creazione di nuove opportunità industriali ed occupazionali. Va anche sottolineato che, in alcuni casi, 

si è dovuta affrontare una significativa riduzione dei costi ed è stato chiesto ai lavoratori  che ha comportato sacri-

fici gestiti con estremo senso di responsabilità nella concreta prospettiva di salvaguardare più posti di lavoro. 
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Attualmente ci sono 154 tavoli di crisi aperti 

presso il Mise. I recenti dati ci dicono che stia-

mo pian piano uscendo dalla crisi. Quali le sen-

sazioni?  

Non possiamo ancora parlare di ripresa, parliamo 

piuttosto di una ripresina che sicuramente aiuta chi 

non è andato in crisi. Certamente il dato positivo 

riguarda il fatto che ci sono meno novità, cioè me-

no aziende nuove.  Coloro che sono in difficoltà, 

che non hanno capacità di generare liquidità, che 

non riescono ad acceder al credito, che non sono 

capaci di rivedere i loro prodotti e riposizionarsi sul 

mercato, non riescono a risolvere i propri problemi. 

Noi abbiamo grosse difficoltà a risolvere quei pro-

blemi e quelle situazioni di crisi che si trascinano 

da molti anni  

 

Quali sono le difficoltà ricorrenti, il leitmotiv, nelle crisi aziendali?  

Io mi sono fatto una mia idea profonda: il problema principale è il gap di manageriali-

tà. In Italia abbiamo molte medie aziende, anche alcune grandi aziende, che hanno 

direzione familiare con grandi difficoltà, che non capisce che deve passare mano, 

oppure che non ha la volontà di farsi sostituire da competenze e manager bravi e tra-

scinano situazioni che non vanno bene. Ecco ritengo che il problema principale sia 

proprio una crisi di managerialità, un eccesso di familismo, che è una caratteristica 

del nostro paese. Anche la Germania ha una struttura di medie imprese di carattere 

familiare, ma lì la direzione è affidata a manager. Poi c’è sicuramente la difficoltà del 

credito, che però metto solo al secondo posto. Infine l’incapacità di cogliere le oppor-

tunità del mercato.  

 

La Michelin ha annunciato la chiusura dello stabilimento di Fossano, della linea 

rechapage di Alessandria e la riorganizzazione della logistica. Si tratta di alme-

no 580 lavoratori. Quali le impressioni e preoccupazioni maggiori?  

Michelin sta facendo ciò che Pirelli ha già fatto, cioè sta chiudendo stabilimento che fa 

la parte meccanica.  Oramai sono pochissime, forse due o tre, le aziende che produ-

cono fili d’acciaio e tra queste c’è lo stabilimento di Fossano con 400 dipendenti. Noi 

abbiamo dichiarato, d’accordo con il ministro, di essere disponibili d aprire un tavolo 

presso il ministero. Vedremo nei prossimi incontri tra aziende e sindacati come evol-

verà la situazione. 

  

Come procede la situazione Gela? 

Ci hanno garantito che stanno rispettando le tempistiche decise e nel 2017 la bioraffi-

neria dovrebbe partire. Attualmente non vedo ragioni per non essere confidente sul 

piano di Gela. 

 

La preoccupa l’intenzione di Eni di vendere Versalis?  

Francamente sì. È uno dei problemi più importanti di strategia; è un pezzo di strate-

gia, anzi l’ultimo, che se ne va. Io vorrei che si affrontasse la questione con molta at-

tenzione, perché la situazione merita un’attenzione particolare.  

 

 

Giampiero Castano  

Responsabile U.G.V. Mise 

No ripresa, è “ripresina”. Versalis? Ultimo pezzo di strategia che va via.  
Sindacato è fondamentale 
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Quanto pesa, in tutto questo contesto, la mancanza di una politica industriale nazionale?  

Tanto. Questo è uno dei temi che meriterebbe maggiore attenzione di quanta sia stata data finora. C’è, in questo 

ambito, oggettivamente molto ritardo, anche se alcune scelte si stanno facendo. Ci vorrebbe una maggiore dispo-

nibilità ad affrontare il tema del futuro dell’industria italiana. È inutile riempirsi bocca con paroloni quali ‘industria 

4.0’ senza che si coniughino questi paroloni ad azioni concrete, a programmi di intervento, a finanziamenti da 

destinare allo sviluppo della nuova industria, perché di questo si parla. Purtroppo finché si tengono slegati questi 

segmenti non si va da nessuna parte. Il piano industriale non può prescindere, ad esempio, di un intervento pre-

gnante sulle telecomunicazioni con investimenti importanti, cosa che, invece, tarda a venire. Spero che si creino 

condizioni anche perché la nuova industria possa fare affidamento su questo anche sui trasporti veloci. Senza 

contare la necessità di colmare l’enorme divario che divide il Sud da Nord, che deve assolutamente essere supe-

rato, l’Italia non può essere divisa in due, come è oggi.  

 

Tra tanti tavoli di crisi, però, c’è anche spazio per qualche sorriso, quale quello che riguarda la vertenza 

Bridgestone? 

Al termine della trattativa mi sono permesso di scrivere alle OOSS i miei complimenti e un ringraziamento per il  

coraggioso lavoro che hanno fatto: sì che abbiamo difeso quasi 600 posti di lavoro, ma abbiamo chiesto ai lavo-

ratori grandissimi sacrifici. Tutto questo senza il sindacato non sarebbe stato possibile, cioè spontaneamente non 

sarebbe mai avvento. 

 

Eppure c’è una parte del Governo che pare avere una tendenza a superare i corpi intermedi… 

Io ritengo che il sindacato abbia ancora una grande funzione. Credo che un paese abbia bisogno di organizzazio-

ni che rappresentino interessi, altrimenti si sarebbe in balìa di questo o di quell’altro. Questa tendenza io perso-

nalmente non la condivido.    

“Tabella Aziende settori Uiltec - Tavoli di crisi” 
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A quindici anni dall’introdu-

zione del mercato nei settori 

energetici e dall’operazione 

di privatizzazione di Eni ed 

Enel il consuntivo è piutto-

sto negativo sia lato indu-

striale sia da quello della 

clientela (famiglie ed impre-

se con bollette salatissime), 

che avrebbe dovuto benefi-

ciare dai mercati liberalizza-

ti. Abbiamo assistito ad un 

continuo cambiamento di 

strategie industriali adottate 

dagli amministratori di turno 

(indicati di volta in volta dai 

governi in carica) con il ri-

sultato, abbastanza oggetti-

vo, di un enorme spreco di 

risorse finanziarie, depaupe-

ramento del valore degli 

asset, livelli occupazionali 

più che dimezzati, e, ad og-

gi, società indebitate fino al 

collo. 

Allora la strategia che acco-

muna i due colossi dell’e-

nergia diventa quella di con-

centrarsi sulle attività core.  

 

ENI  

Eni ha messo in atto un pia-

no di dismissioni, ultima in 

ordine di tempo, quella di 

una quota di Saipem. Ora, il 

settore petrolio e gas, pena-

lizzato, ben vero, in questi 

ultimi anni dal calo del prez-

zo del petrolio (il Brent in un 

anno è sceso del 51% sci-

volando sotto i 50 dollari al 

barile nei mesi estivi) e 

questa fase durerà ancora 

per un po’, con la conse-

guenza di tagli degli inve-

stimenti dei gruppi petroli-

feri.  

Così il 27 ottobre scorso i 

consigli dell’Eni, Saipem e 

Fsi (Fondo strategico ita-

liano che fa capo alla Cas-

sa depositi e prestiti) han-

no raggiunto un accordo 

che prevede l’ingresso di 

Fsi con il 12,5% e la disce-

sa di Eni dal 42,9 al 

30,4%. Eni e Fsi hanno 

stretto un piano di sinda-

cato triennale sul 25% e si 

sono impegnate a sotto-

scrivere l’aumento di capi-

tale da 3,5 miliardi per la 

loro quota. Considerando i 

crediti che Eni vanta verso 

Saipem di circa 6,5 miliar-

di e di cui rientrerà, e il 

costo dell’aumento, gli 

incassi netti saranno circa 

di 5,4 miliardi. A questi 

vanno aggiunti gli 8 miliar-

di nei prossimi quattro an-

ni, previsti per il piano di 

dismissioni annunciato da 

Descalzi e con la mossa 

Saipem più le cessioni già 

realizzate nel 2015 per 1,5 

miliardi, si giunge com-

plessivamente a 7 miliardi 

di euro. A anche sulla chi-

mica, per stessa ammis-

sione dell’ad di Eni, si cer-

cano partner finanziari.  

 

ENEL  

Si presentò annunciando 

la chiusura di 23 centrali 

elettriche, l’amministratore 

delegato Enel, Francesco 

Starace, nell’ottobre del 

2014, che sin dal suo inse-

diamento ha avviato una 

profonda trasformazione 

del gruppo, puntando alla 

riduzione del numero delle 

società quotate e al taglio 

del debito (di 39,8 miliardi 

nel giugno 2015).  

In realtà nel settore elettri-

co, già agli inizi degli anni 

duemila si era partiti con lo 

smembramento e vendita di 

interi asset di Enel (reti di 

trasmissione, gruppi di cen-

trali elettriche), diversifica-

zione del business 

(telefonia, gestione acque-

dotti). La crisi economica 

internazionale e il conse-

guente crollo dei consumi, 

ha sicuramente, ridotto la 

capacità di fare cassa, ren-

dendo difficili le utilities. 

Ora, con la conferma della 

crescita del PIL, fino al 

2018, si prevedono sicura-

mente una ripresa sia dei 

consumi elettrici sia del 

prezzo dell’energia e a 

fronte di queste positive 

previsioni assistiamo all’o-

perazione di riassorbimento 

di Enel Green Power: i con-

sigli delle due società po-

trebbero convocare per 

metà gennaio le assemblee 

societarie che dovranno 

dare il via all’integrazione, 

che non prevede alcuna 

offerta pubblica di acquisto 

o di scambio, ma il ricorso 

all’istituto della “scissione 

parziale non proporziona-

le”: un processo, cioè, al 

termine del quale Enel avrà 

il 100% della società (oggi 

ne possiede il 70%), con il 

risultato finale dell’uscita 

dalla Borsa di Egp.  

Insomma, quello che si per-

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

I colossi energetici nazionali: quali strategie in assenza del Governo? 
di Ennio Fano 

“Eni e Enel 

accomunate 

dalla strate-

gia di con-

centrarsi sulle 

attività core” 
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cepisce dal piano industriale di 

Enel Italia è un lento passaggio da 

soggetto industriale (produttore di 

elettricità, progettista, costruttore) 

a soggetto fornitore di beni e ser-

vizi di assistenza al cliente. Si evi-

denziano infatti interventi ed inve-

stimenti sul lato offerta servizi ai 

clienti, un generico impegno per 

affrontare l’efficientazione energe-

tica della pubblica amministrazio-

ne, nonché una enunciazione (di 

speranza) sul recupero dei siti 

marginali. 

 

LO SCENARIO 

La prossima Conferenza interna-

zionale sul clima di Parigi  COP 

21 delineerà i nuovi traguardi am-

bientali sulla riduzione delle emis-

sioni di CO2. La Cina ha deciso di 

intraprendere un programma di 

“ambientalizzazione” industriale, 

con particolare attenzione alle 

centrali termoelettriche ed alla 

qualità della vita urbana. Questo 

programma avrebbe potuto rap-

presentare per l’Italia ( imprese 

italiane) una grande occasione di 

intervento, per l’esperienza acqui-

sita nel risanamento dei nostri 

impianti. Peccato, però, che in 

pochi anni abbiamo disperso e 

mortificato  tutte le risorse proget-

tuali del settore.  

Nel 2008 partì in Italia l’era delle 

ricche incentivazioni alle fonti rin-

novabili, ma i nostri due colossi si 

tirarono indietro. L’ENI che aveva 

una fabbrica di pannelli fotovoltai-

ci, abbandonò il settore nel mo-

mento del boom e l’Enel che, a 

fronte della potenzialità di costrui-

re in Italia  impianti fotovoltaici con 

forti incentivi, ne realizzò poco più 

di 100 MW (100 su 18.000 MW 

realizzati). Impianti fotovoltaici 

costruiti invece da Fondi di investi-

mento esteri si arricchirono forte-

mente a scapito delle famiglie ita-

liane, mentre i nostri “campioni” 

restarono a guardare indebitando-

si all’estero.  

Non siamo più in grado di interve-

nire con la forza necessaria di 

grandi gruppi industriali  perché i 

settori dell’ingegneria e delle co-

struzioni sono stati in larga misura 

abbandonati. Eppure sono quan-

do in Europa si attuarono le am-

bientalizzazioni industriali, anche 

se la parte del leone la fecero i 

tedeschi, tante aziende italiane, 

coordinate da Enel, ENI, acciaieri 

ecc. acquisirono importanti com-

messe ed esperienze per poter 

affrontare i nuovi mercati 

“ambientali”. L’Enel si dedica oggi 

ad altre cose, rimangono poche 

società di progettazione e costru-

zione quali SAIPEM, la nuova AN-

SALDO e qualcosaltro di piccolo. 

Non è corretto attribuire ogni falli-

mento a cause esterne; forse 

un’analisi critica alle gestione dei 

due colossi energetici va pur fatta. 

In particolare Enel ha inseguito 

modelli inapplicabili ad aziende 

industriali di produzione elettrica. 

È davvero difficile trovare a livello 

internazionale situazioni parago-

nabili a quello che è stato mala-

mente fatto da noi. La ripresa del 

nostro Paese passa anche dalle 

azioni e dagli investimenti di que-

sti grandi gruppi. Le piattaforme 

presentate non sono incoraggian-

ti. Si ritiene necessario un input 

del Governo. Le OO.SS. invano 

stanno chiedendo da mesi un con-

fronto tra le parti. Il Governo assu-

ma iniziative nei settori energetici. 

Si faccia qualcosa, per evitare di  

ritrovarci poi fra qualche tempo a 

piangere per le occasioni perse. 
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“A settembre 

presenteremo le 

piattaforme con 

precise richieste di 

aumenti” 

I N D U S T R I @ M O C I  

Con la legge di stabilità 2016 viene reintrodotta la detassa-

zione dei premi di produttività, dopo un periodo di interru-

zione. Come mai? 

 

E’ vero che in assoluto non ha prodotto aumento del numero 

delle aziende che hanno fatto contrattazione integrativa, ma è 

anche vero che non è facile valutare quanto lo sgravio fiscale 

abbia inciso su questo dato, perché purtroppo questa introdu-

zione coincide con l’incedere della crisi economica, durante la 

quale è normale che le aziende contrattino più per gestire gli 

esuberi che per premiare la produttività. 

 

Come cambia nella nuova legge di stabilità rispetto al pas-

sato? 

 

Le importanti novità sono due: una sul welfare aziendale e una 

sulla partecipazione dei lavoratori. Da un lato abbiamo che l’in-

centivo più forte a concludere contratti integrativi aziendali non stia nello sgravio fiscale ma nell’ampliamento so-

stanziale delle possibilità di contrattare, e dall’altro che lo scopo della contrattazione integrativa non è solo l’incen-

tivazione della produttività ma anche il miglioramento dei rapporti sindacali. 

 

Entriamo più nello specifico sul welfare aziendale: cosa cambia? 

 

Oggi l’offerta più consistente di welfare aziendale può realizzarsi solo entro limiti molto stringenti: deve avvenire 

attraverso opere e servizi e deve avvenire unilateralmente da parte del datore di lavoro, non è quindi contrattata 

con i sindacati. Invece con la legge di stabilità 2016, tutti i servizi di welfare aziendale contrattati con i sindacati 

sono totalmente esenti da tasse e, fino al limite previsto di 2.500 euro annui per ogni lavoratore. 

E anzi, è il lavoratore stesso che può decidere se il suo premio di produttività debba essere pagato in cash (in 

questo caso si applica un’imposta sostitutiva del 10 per cento) oppure in welfare (che è totalmente esente da tas-

se). E non è necessario che l’azienda fornisca servizi diretti, può ricorrere a voucher. Questo favorisce la diffusio-

ne del welfare aziendale anche tra le imprese più piccole. 

 

E invece la seconda novità, quella relativa alla partecipazione agli utili? 

 

È un modo di pagare i premi che riconosce concretamente la partecipazione dei lavoratori ai successi dell’impre-

sa e soprattutto lega il premio a un parametro oggettivo che dovrebbe riflettere la produttività aziendale. 

 

Cosa ne pensa dei dati di ripresa, l’Italia sta uscendo dalla crisi?  

 

I segnali di ripresa ci sono, ma sono chiaramente ancora legati alle incertezze del caso; è importante sapere co-

gliere questi elementi positivi e applicare tutti gli strumenti che sono in grado di aiutarci in questa direzione, quali 

ad esempio il rinnovo degli incentivi alla contrattazione per accelerare la ripresa il più possibile.  

 

Quali sono le sensazioni rispetto alla tornata contrattuale? 

 

Ci sono delle difficoltà obiettive dovute al fatto di una situazione di detrazione bassa e i contatti non potranno ave-

re degli incrementi eccessivi. Forse è un invito a scommettere sulla contrattazione decentrata non solo con lo 

sgravio ma anche con il welfare 

Marco  

Leonardi 

(Consigliere 

economico 

Mef ) 

Marco Leonardi 
Detassazione dei premi di produttività, strumento per uscire dalla crisi 

A cura di Maria Consuelo Granato 
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Luxottica, firmato accordo integrativo con le OO.SS. per 10.000 dipendenti 
  

30/10/2015 Un patto generazionale, per cui nei prossimi tre anni cento dipendenti a tre anni dalla pensione potranno 

chiedere il part-time al 50%, senza incidere sul trattamento pensionistico, offrendo ad altrettanti giovani, selezionati 

con criteri meritocratici, l'opportunità di un'assunzione a tempo indeterminato; l'impegno dell'azienda ad assumere 

600 giovani a tempo indeterminato; una banca ore 'etica' per facilitare la solidarietà tracolleghi; la 'Baby Week', una 

settimana di permesso retribuito per i genitori, in occasione dell'inserimento dei figli all'asilo nido. Sono solo alcuni 

dei punti qualificanti del nuovo contratto integrativo aziendale destinato ai circa 10mila dipendenti italiani del gruppo 

Luxottica, firmato oggi con le organizzazioni sindacali.  Positivo il commento del segretario generale Uiltec, Polo Pi-

rani: “"Nonostante la complessità della trattativa per le richieste dell'azienda si tratta di un ottimo accordo dal punto 

di vista salariale e delle relazioni industriali".  

Michelin taglia 578 dipendenti in Italia. Nel piano la chiusura dello stabilimento di Fossano 

04/11/2015 Il colosso degli pneumatici svela un piano per il suo comparto industriale italiano, che riguarda 400 di-

pendenti nel cuneese, 30 ad Alessandria, 120 a Torino e 28 a Tribano (Padova). "Apriremo un confronto trasparente 

con i sindacati per accompagnare i lavoratori nella ricerca di una soluzione", ha spiegato l’azienda, ma i sindacati 

non ci stanno: “Abbiamo chiesto che si apra un tavolo di confronto  per discutere il piano industriale e per difendere 

la presenza industriale del gruppo in Italia” ha dichiarato il segretario generale Uiltec, Paolo Pirani. “In particolare 

insistiamo sul fatto che lo stabilimento di Fossano non venga chiuso – ha proseguito il sindcalista, che ha poi defini-

to la situazione “inaccettabile e rispetto alla quale non era possibile assumere un atteggiamento diverso da quello 

duro dello sciopero”. Hanno incrociato le braccia mercoledì 4 novembre oltre il 90% di tutti i lavoratori del Gruppo 

Michelin Italia. "A sostegno della vertenza – hanno insistito i sindacati unitariamente - è stato deciso un ulteriore 

pacchetto di 8 ore di sciopero gestite dalle strutture sindacali locali in attesa della convocazione di un incontro ur-

gente per iniziare la discussione".  

Eni, Politica Industriale. I sindacati: “2 ore di sciopero in tutto il gruppo. Il 5 dicembre a Roma as-

semblea Nazionale con Camusso, Furlan, Barbagallo” 

06/11/2015 Due ore di sciopero da indire a livello territoriale e un'assemblea pubblica il 5 dicembre sul futuro di Eni. 

Sotto accusa la politica industriale del gruppo “che con il nuovo piano di riassetto abbandona la chimica verde e la 

relega a fanalino di coda dell'Europa, l'incertezza sulla prospettiva industriale di Saipem, l'azzeramento di altri inve-

stimenti. Questi i punti principali contestati dalle OOSS: “Il piano ENI esclude in prospettiva il paese ed alcune im-

portanti filiere industriali – dall'estrazione, alla raffinazione, alla chimica – con il rischio concreto di un disimpegno ed 

un secco ridimensionamento”: ad affermarlo sono i segretari generali di Filctem-Cgil, Femca-Cisl, Uiltec-Uil Emilio 

Miceli, Angelo Colombini, Paolo Pirani nel corso della riunione del coordinamento sindacale del gruppo che ha indet-

to due ore di sciopero.  

Rinnovo CCNL PMI Chimica, Concia e accorpati, Plastica e Gomma, Abrasivi, Ceramica e Vetro: 

varata piattaforma 

06/11/2015 L'assemblea nazionale unitaria dei quadri e delegati dei sindacati ha varato – dopo il via libera delle as-

semblee dei lavoratori, con oltre il 97% dei consensi - la piattaforma 2016-2018 per il rinnovo del contratto PMI dei 

settori chimica, concia e accorpati, plastica e gomma, abrasivi, ceramica e vetro (oltre 55.000 i lavoratori interessati 

dipendenti da circa 3800 piccole e medie imprese), in scadenza al 31 dicembre 2015. La piattaforma sindacale sarà 

subito inviata alle controparti per l'avvio immediato delle trattative. I sindacati chiedono nel triennio 2016-2018 un 

incremento medio salariale di 96 euro nei settori definiti in piattaforma.  

I N D U S T R I @ M O C I  
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Labirinto 
Trova il percorso 

Contratto Occhiali e Occhialeria: c’è l’intesa unitaria sull’ipotesi di piattaforma. 105 euro è la ri-

chiesta dei sindacati per il triennio 2016/2018 

06/11/2015 L'assemblea nazionale unitaria dei delegati ha approvato all'unanimità l'ipotesi di piattaforma per il rinno-

vo del contratto nazionale 2016-2018 del settore occhiali e occhialeria (interessati circa 15.000 addetti in 400 impre-

se, tra le più significative Luxottica, Safilo, Galileo, ecc.), in scadenza il 31 dicembre 2015. La richiesta economica 

dei sindacati è di 105 euro (3° liv.) medi nel triennio. 

Gomma-Plastica: aperta la trattativa, prossimi appuntamenti 18 e 26 novembre, poi il 9 dicembre 

la plenaria 

12/11/2015 Si è aperta ufficialmente la trattativa per il rinnovo del ccnl gomma-plastica per il triennio 2016-2018. 

Pirani: "Il cammino è impervio ma faremo di tutto per fare il contratto". Prossimi appuntamenti fissati per il 26 novem-

bre; il 9 dicembre la plenaria.  
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